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NAPOLI Tutti in caserma con le brac-
cia incrociate: gli uomini delle Volan-
ti, i falchi, quelli della Digos. Per pro-
testa contro l’inchiesta dei magistrati
napoletani e gli arresti dei loro colle-
ghi. Non bloccheranno il servizio, di-
cono i sindacati che hanno organizza-
to questa manifestazione, la città sa-
rà tutelata, faremo fino in fondo il
nostro dovere. Alla fine di ogni tur-
no gli agenti resteranno in caserma
per due-tre ore.

Un’altra amarezza per Gianni
De Gennaro,
che ieri ha
parlato al Co-
stanzo Show
dell’inchiesta
napoletana.
“Si poteva
raggiungere
lo stesso
obiettivo an-
che senza gli
arresti”, dice.
E si ferma
qui. Perché –
a questo punto – il problema riguar-
da “i suoi uomini”. La bufera che ha
sconvolto la Polizia è troppo deva-
stante per essere nascosta facendo au-
mentare la temperatura dello scon-
tro con la magistratura. “Quegli arre-
sti – dice De Gennaro – per noi sono
come un lutto in famiglia, specie se
gli errori davvero ci sono stati”. In-
somma, se quelle brutalità commes-
se nella caserma Raniero saranno
provate “esse saranno tanto più gra-
vi perché messe in atto da chi ha il
dovere di evitare la violenza”. Qual-
cuno ha sbagliato? “Paghi”. Parole
ferme, pronunciate mentre a Napoli
continuano gli interrogatori degli ot-
to poliziotti arrestati e la città è tap-
pezzata di manifesti. Hanno lo sfon-
do rosso fuoco e una scritta bianca:
“Fuori le toghe rosse dalla procura”,
firmato Michele Florino, senatore di
Alleanza Nazionale. E mentre parla-
mentari della maggioranza continua-
no a soffiare sul fuoco, ieri hanno
parlato i due funzionari presenti
quel giorno nella caserma degli orro-
ri, Fabio Ciccimarra e Carlo Solime-
ne. Una espressione ha caratterizzato
l’interrogatorio dei Ciccimarra, un
commissario di 32 anni: “Caos, caos,
caos”. Ripetuta ossessivamente al gip
Iaselli e al pubblico ministero Del
Gaudio. “All’interno di quella caser-
ma – ha detto il funzionario di poli-
zia – imperava un caos enorme. Le
attrezzature per fare le identificazio-
ni, le fotosegnalazioni e le perquisi-
zioni erano insufficienti. Mancavano
telefoni e fax. Di computer, poi, man-
co a parlarne”. Eppure c’erano state
riunioni, vertici del Comitato per
l’ordine e la sicurezza pubblica nelle
quali era stato stabilito che la caser-
ma venisse utilizzata per concentrare
lì le persone fermate durante gli scon-
tri. Ma la descrizione della situazione
di estrema confusione e disorganizza-
zione è stata la leva sulla quale ha
puntato il funzionario per respinge-

re una delle accuse più gravi, quella
di sequestro di persona. Accusa sca-
turita dai tempi troppo lunghi – de-
sunti dalle testimonianze dei ragazzi
e soprattutto dai verbali di ingresso e
di uscita dei fermati – trascorsi dai
no-global nelle stanze di quella caser-
ma. Si parla di 5-6 ore di permanen-
za. “E’ passato tanto tempo – ha spe-
cificato Ciccimarra – perché noi era-
vamo in pochi e loro tanti, erano
agitati, dovevamo identificarli, foto-

grafarli, e in più dovevamo aspettare
che arrivassero i poliziotti che aveva-
no partecipato agli scontri in piazza
perché potessero guardarli in faccia e
vedere se quei ragazzi erano stati i
protagonisti della guerriglia”. Quan-
to poi al trasferimento, il funziona-
rio non è riuscito a chiarire il miste-
ro di chi avesse dato l’ordine di prele-
vare i feriti dagli ospedali e di portar-
li alla Raniero. “Era un fatto che in
quel momento non mi competeva,

la disposizione mi è arrivata dai miei
dirigenti”. Chi, il capo della Mobile
Giuseppe Fiore, il capo di gabinetto,
il questore Nicola Izzo? Non ci sono
state urla, questa volta, neppure ten-
sione. Solo un momento di emozio-
ne quando il funzionario ha raccon-
tato la sua storia professionale. “Ho
32 anni ed ho già avuto quattro enco-
mi solenni, sono figlio di un poliziot-
to”. Ma le domande dei magistrati si
sono concentrate soprattutto sugli

episodi di violenza dentro la caser-
ma. “Non ci sono stati pestaggi, le
storie che vi hanno raccontato sono
tutte balle. E poi io non ero sempre
presente in quella stanza. Andavo e
venivo, mi allontanavo per telefona-
re o per mandare un fax. Lì non c’era
niente di tutto ciò”.

Anche il commissario, come i po-
liziotti interrogati il giorno prima,
ha insistito nel negare le brutalità
che decine di testimoni hanno mes-
so nero su bianco dando un nome e
un volto ai presunti autori. Per que-
sta ragione i magistrati hanno chie-
sto al gip l’incidente probatorio. Ve-

ri e propri
confronti al-
l’americana
tra i no-global
e i poliziotti
accusati. Cicci-
marra è stato
riconosciuto
da sei testimo-
ni, uno di que-
sti sottolinea
che il funzio-
nario fu genti-
le con lui, ma

– aggiunge – “non ordinò ai suoi
uomini la cessazione degli atti di vio-
lenza”. Una ragazza lo accusa di aver-
la minacciata, mentre un altro dei
fermati dice che fu proprio Ciccimar-
ra a prenderlo a schiaffi.
“L’atmosfera era tesissima – ha fatto
mettere a verbale il testimone dell’ac-
cusa – un agente cominciò a dirmi in
faccia che le bombe dovevo metterle
sotto le case dei camorristi. Io mi
difesi dicendo che ero uno pacifico
che non mi sarei mai sognato di met-
tere bombe. Poi intervenne una per-
sona che tutti chiamavano dottore e
cominciò a prendermi a schiaffi. Mi
schiaffeggiava e diceva che dovevo
stare zitto altrimenti da lì non sarei
mai uscito. Io stavo per reagire, ma
mio fratello – che era stato fermato
insieme a me – mi disse di stare cal-
mo”. La ragazza, invece, ha racconta-
to ai giudici di essere stata perquisita
“in zona anale”, spogliata e
“minacciata di essere perquisita an-
che da poliziotti uomini”. Poi è crol-
lata, sconfitta dalla paura e dal pian-
to. Ma il commissario Ciccimarra ha
continuato a negare ogni violenza:
“Tutte invenzioni, tutte balle”.

Un interrogatorio lungo, durato
oltre tre ore, quello di Ciccimarra,
cui ha fatto seguito quello dell’altro
funzionario, Carlo Solimene. Anche
quest’ultimo, in servizio alla caser-
ma Raniero dalle 8 alle 14 del 17
marzo 2001, ha parlato del clima di
confusione che regnava in quella
struttura, negando decisamente ogni
episodio di violenza. I magistrati lo
accusano, tra le altre cose, di aver
avuto un “comportamento omissi-
vo, consentendo la commissione di
atti illeciti che si svolgevano sotto i
suoi stessi occhi”. Ma il funzionario
ha replicato che lui “non ha assistito
ad atti di violenza. Se avessi visto
pestaggi, torture, e tutte quelle cose
di cui ci accusano avrei lasciato im-
mediatamente la polizia”.

Il primo funzionario
interrogato ha respinto le
accuse. «La disposizione del
trasferimento dagli ospedali è
arrivata dai miei
dirigenti»

‘‘Per il capo della
Polizia quanto è

accaduto è «un lutto in
famiglia specie se davvero

gli errori
ci sono stati»

‘‘

De Gennaro: «Gli arresti non erano necessari»
Napoli, protestano gli uomini di volanti e Digos. Ciccimarra: «Non c’è stato alcun pestaggio»

Dopo i poliziotti, ora tocca ai carabinieri. Le voci s’infitti-
scono. E sappiamo bene, dal 1992 in poi, che le soffiate
sono sempre un po’ inferiori alla realtà. Secondo i bene
informati, si discuterebbe se appioppare ai caramba, per
par condicio con la squadra mobile, l’arresto, oppure se
adottare provvedimenti più morbidi. Vedremo. Intanto,
tanto per non sbagliarsi, invece che verificare se caso mai i
leader delle tute bianche e nere abbiano commesso o no
reati portando in piazza la gente con i bastoni e le mazze,
si controlla se circondando le questure, i poliziotti che
manifestavano solidarietà ai colleghi arrestati, abbiano
commesso un crimine. Sul serio. L’unico girotondo vieta-
to sarebbe quello dei poliziotti.

Renato Farina, LIBERO, 20 aprile, pag. 1

In questo clima velenoso desta perplessità la considera-
zione del capo dello Stato che, in occasione delle celebra-

zioni del 25 aprile ad Ascoli Piceno, ha affermato: «La
storia è un’azione di ricostruzione lenta e paziente, va
arricchita ogni giorno di nuovi approfondimenti e testimo-
nianze, e ciò non ha nulla a che fare con un improponibile
revisionismo». La frase è stata colta al balzo dai
“professionisti dell’antifascismo” che su “La Stampa” e “Il
Corriere delle Sera” hanno titolato imperiosi: «Ciampi: la
Resistenza non si riscrive», «Ciampi: nessuna revisione
sulla Resistenza». (...) Ci sorge un dubbio maligno. Vuoi
vedere che con l’avvio della commissione d’inchiesta sul
dossier Mitrokhin qualcuno ha fortemente, quanto incau-
tamente, sollecitato il capo dello Stato a inserire il riferi-
mento all’”improponibile revisionismo” nella sua allocu-
zione, per stabilire di fatto dei paletti a quella che dovreb-
be essere una spassionata ricerca sulle vicende politiche
italiane dagli anni della guerra fino ai tempi più recenti?

Augusto Zuliani, LA PADANIA, 30 aprile, pag. 4

Sandra Amurri

NAPOLI Il questore di Napoli Nicola
Izzo era a conoscenza dell’inchiesta
da molto tempo. Esattamente da
quando i magistrati hanno interro-
gato due dei poliziotti arrestati, na-
turalmente in qualità di persone
informate sui fatti, i dirigenti Car-
lo Solvimene e Fabio Ciccimarra.

Racconti che sono risultati fitti
di contraddizioni. E non è tutto. Il
questore ha anche cercato di ritar-
dare l’inchiesta non fornendo le fo-
tografie dei poliziotti utili ai magi-
strati per sottoporre le parti lese per
il riconoscimento. E solo dopo mol-
ta insistenza il questore ha incarica-
to di occuparsene il capo della
Digos Paolo Tarantino che ha forni-
to ai magistrati oltre alle foto an-
che racconti ed episodi preziosissi-
mi per le indagini. Troppo zelante.
Troppo collaborativo. E la punizio-
ne gli è stata servita immediata-
mente: trasferito al commissariato
di Nola.

Ma quando sono arrivati gli or-
dini di arresto il questore ha finto
di cadere dalle nuvole. Di non cono-
scere una realtà, che, invece, cono-
sceva bene, e che aveva taciuto an-
che al Viminale. Facendo così scop-
piare un caso politico. Una sorta di
corto circuito in cui si è inserito
l’onorevole Fini.

Ma che c’è di politico nell’azio-
ne della magistratura? Nulla. Asso-
lutamente nulla. Gli arresti sono
serviti non per evitare la reiterazio-
ne del reato come strumentalmente
hanno sostenuto i rappresentanti
del centrodestra, ma per evitare l’in-
quinamento delle prove che poteva
essere garantito solo dalla restrizio-
ne della libertà individuale dei poli-
ziotti. Non è difficile comprendere,
infatti, che una volta raggiunti da
un provvedimento anche di interdi-
zione dalla funzione avrebbero po-
tuto cercare di intimidire testimo-

ni, di inquinare le prove a loro cari-
co e molto altro. I testimoni. Le
vittime di violenze inaudite. Ragaz-
zi e ragazze letteralmente choccati
che mai riusciranno a dimenticare
ciò che hanno subìto. Storie da film
dell’orrore che hanno drammatica-
mente uniti giovani di Bolzano a
giovani di Napoli a giovani di Ro-
ma e di Trieste, di Padova che non
si conoscevano ma che hanno rac-
contato la stessa identica violenza
subìta o vista con gli occhi bagnati
dalle lacrime del terrore. Riscontri
forti come macigni capaci di regge-
re a qualunque confronto. Capaci
di non essere smontati neppure da-
gli interrogatori che si stanno susse-
guendo in queste ore in cui i poli-
ziotti negano ogni responsabilità

ma non entrano nel merito non
chiariscono i fatti oggettivi come il
sangue quel sangue tanto sangue
che ha ricoperto le pareti di quello
che doveva essere il luogo dove por-
tare gli arrestati, gli eventuali arre-
stati, per registrarne l’identità e
sbrigarne le dovute formalità. Ma
gli arrestati erano solo due. E il
luogo predisposto era troppo gran-
de per lasciarlo inutilizzato e vuo-
to. Ecco perché, secondo l’accusa,
sono andati a prelevare i feriti al-
l’ospedale e li hanno portati alla
caserma Raniero, il luogo che nella
memoria di quei poveri ragazzi re-
sterà impresso come il luogo delle
sevizie. Non ci sono riscontri alle
accuse, hanno urlato i leader di Al-
leanza nazionale. E invece i riscon-

tri ci sono eccome. Doppi referti
ospedalieri redatti nello stesso gior-
no per ferite gravissime in parti di-
verse del corpo, prima e dopo essere
stati «deportati» alla caserma Ra-
niero.

Tra le vittime anche un avvoca-
to più volte picchiato selvaggiamen-
te, un dipendente della Mc Do-
nald’s, uno dei simboli che con ta-
glio apparentemente infantile vie-
ne spesso aggredito dalla frange
estremiste che utilizzano le iniziati-
ve dei No Global per spargere cieca
violenza, che è stato invece questa
volta vittima della furiosa e inaudi-
ta azione proprio di una parte di
poliziotti da cui si aspettava prote-
zione. Eppure i rappresentanti del-
la politica e delle istituzioni non

hanno concentrato la loro attenzio-
ne su questi dati sconcertanti e pro-
fondamente umilianti per tutti
quei cittadini, e sono tanti, che cre-
dono fortemente nelle forze dell’or-
dine e hanno profondo rispetto del
loro delicato compito che, spesso,
ebbene ricordarlo, li conducono a
sacrificare la vita stessa.

No. Hanno gridato allo scanda-
lo perché non vi erano necessità de-
gli arresti domiciliari. E che motivo
avrebbero i magistrati, tra questi
anche il procuratore aggiunto Pao-
lo Mancuso, conosciuto da tutti co-
me uomo equilibrato e riconosciuto
da tutti come serio e perbene, a
colpire immotivatamente quei poli-
ziotti? E come mai, ancora, quegli
stessi magistrati hanno, non molto

tempo fa arrestato diciassette poli-
ziotti a Portici accusati di mafia
quando hanno arrestato dodici poli-
ziotti della polizia stradale di Napo-
li per concussione e corruzione per-
ché rubavano le macchine ai ladri
di auto, quando hanno arrestato il
capo della squadra Mobile di Napo-
li nessuno ha gridato al complotto
politico ideato dalle toghe rosse? E
come mai ancora i colleghi non si

sono incatenati per solidarietà da-
vanti alla Procura? E come mai an-
cora Alleanza nazionale non ha
messo a disposizione di quei poli-
ziotti arrestati come ha fatto ora i
suoi legali?

È scontato che nello stato di di-
ritto l’ultima parola spetterà al pro-
cesso e prima ancora al Tribunale
del riesame che agli inizi della pros-
sima settimana dovrà valutare la
validità dell’impianto accusatorio
per confermare oppure no gli arre-
sti. Ma per ora resta la verità che
emerge da un’attenta ricostruzione
dei fatti. Provocare tensione per poi
cavalcarla potrebbe fare male pro-
prio a chi la produce.

Ieri si è verificato un fatto che
la dice lunga sul clima da polverie-
ra che si respira tra le forze dell’or-
dine a Napoli. Il poliziotto che è
stato per molto tempo l’autista del
procuratore aggiunto Paolo Mancu-
so, oggi autista del sindaco Jervoli-
no, si è fermato a salutarlo davanti
al Tribunale. Un gesto affettuoso il
suo per il quale ha rischiato letteral-
mente il linciaggio da parte dei col-
leghi lo avevano visto. La colpa è
dei magistrati che fanno semplice-
mente loro quella frase che campeg-
gia sul Tribunale di Milano: «Sia
fatta giustizia anche se ferisca il
mondo»?

speciale regime

In alto la
manifestazione
dei poliziotti di
Napoli intorno

alla Questura, a
destra il

Questore di
Napoli Nicola

Izzo

L’inchiesta non è piovuta dal cielo. Gli arresti decisi per evitare l’inquinamento delle prove, non la reiterazione del reato

Il questore Izzo sapeva da tempo
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